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Abstract
L’articolo prende in esame le fonti più facilmente accessibili per lo studio del sistema scolastico italiano. 
Negli ultimi trent’anni la storiografia, le amministrazioni pubbliche e gli attori sociali hanno prodotto 
sempre più fonti utili per la Storia dell’istruzione, che tuttavia non sono ancora state sfruttate in modo 
sistematico. Questa breve rassegna, con la proposta di una periodizzazione, vuole essere una guida per gli 
studenti che si affacciano sul tema e un punto di partenza per una discussione più ampia delle ricerche 
in istruzione.

The article examines the most easily accessible sources for studying the Italian school system. Over the last thirty years, 
historians, public administrations and social actors have produced more and more useful sources for the History of 
Education, which however have not yet been systematically explored. This brief review, with the proposal of a perio-
dization, is intended as a guide for students approaching the subject and a starting point for a broader discussion in 
the field of education research.
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Le recenti riforme del Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) hanno posto in primo piano la 
scuola e il corpo docente, sia in campo politico che in alcuni settori scientifici. A problemi di lungo 
periodo si è aggiunta l’emergenza sanitaria del Covid, percepita come momento di crisi traumatica in 
un sistema già vulnerabile. Diversi elementi incoraggiano a ipotizzare che il biennio 2020-2021 rap-
presenti una svolta in un contesto scolastico e accademico che in realtà non è mai stato statico. Gli 
eventi attuali sono riconducibili a un percorso precedente e in casi come i 60 Cfu hanno legami forti 
con soluzioni precedenti nonostante le differenze di contesto.
A un anno dal Dpcm 4 agosto 2023, è utile proporre un quadro generale delle fonti. La mancanza di 
uno strumento introduttivo alla Storia della scuola diventa evidente quando ci si affaccia su un tema 
molto vasto in cui non è chiaro quali siano le fonti più significative anche tra le opere storiografiche. 
Nonostante anche la formazione docente sia oggetto di studi storici e pedagogici, sulle pratiche di 
tirocinio mancano opere di sintesi e alcuni tipi di fonti non sono stati ancora considerati con cura. 
Questo articolo vuole essere una prima guida in attesa di opere più complete.
Il tema scolastico attira spesso l’attenzione della cittadinanza quanto di diversi settori scientifici. Gli 
storici dell’educazione e della pedagogia sono i principali produttori delle ricerche sull’istruzione e su 
sotto-temi come la formazione docente1. Le tesi pubblicate possono fornire altre ricostruzioni interes-
santi per temi più o meno specifici; quindi, è sempre consigliabile consultare le raccolte accessibili2.
Siccome ci sono molti aspetti da indagare, è difficile trovare un’opera in cui siano ricostruiti in paral-
lelo oppure nel dettaglio di una singola questione. Il volume curato da De Giorgi, Gaudio e Pruneri3 
è la sintesi migliore e include una cronologia dei ministeri, però rimane un’eccezione e può risultare 
sommario su alcuni punti. Di altro genere è il volume di Nicola D’Amico, che approfondisce spesso le 
singole norme e fornisce molti spunti utili; tuttavia, il rigore della ricostruzione risente del linguaggio 
sensazionalistico4. Oggi sono poche le ricerche che riportano l’intera storia della scuola o sue parti, 
come i programmi, i problemi di inclusione, la questione di genere, le risorse, l’edilizia, l’amministra-
zione, l’associazionismo o altri sotto-temi diversi dal pensiero pedagogico.
Gli storici hanno dimostrato, invece, grande interesse per la scuola fascista, per la quale esiste la 
bibliografia più ampia. La scuola fascista gode di opere autonome di grande rilievo e una trattazione 
specifica in ogni altra opera, mentre il periodo repubblicano è ricostruito solo in opere di carattere 
generale. Il punto di svolta per la scuola del 1922-1943 è senza dubbio lo studio di Jurgen Charnitzky, 
che ricostruì la storiografia prodotta fino al 1996 e aggiunse la propria ricerca esaustiva e originale5. 
Dagli anni Novanta in poi si possono elencare numerosi studi, tra cui spiccano quelli di Monica Gal-
fré e Giuseppe Ricuperati6. Il fascismo pone al centro questioni cruciali, come la sottovalutazione 
del suo impatto e il ruolo politico dell’istruzione; tuttavia, l’interesse storico dovrebbe avere una cura 
specifica anche per periodi successivi, come nel volume curato da Marco Campione ed Emanuale 
Contu sull’autonomia scolastica7. Il carattere apertamente politico dell’opera non riduce il rigore dei 
contributi e delle soluzioni proposte. Rimane comunque necessario pubblicare ricostruzioni storiche 
autonome dal dibattito politico, nonostante non sia possibile eliminarne il carattere militante.
Un simile carattere si può trovare nelle ricerche economiche, per cui le ricostruzioni più rilevanti ri-
salgono agli anni Settanta, svolte da Enrico Luzzati e Giovanni Vigo8. Oltre a questi, si può rintracciare 
un interesse per l’istruzione in relazione al “capitale umano”9. Oggi esistono molte più fonti accessibili 
per ricostruzioni economiche e demografiche, ma i dati messi a disposizione dall’Istat, dal Portale 
unico dei dati della scuola e dalle indagini internazionali (Eurostat, Ocse) non sono stati ancora usati 
per una sintesi anche limitata. Nonostante si scriva spesso con rabbia dei tagli alla scuola, la spesa 
pubblica non è ancora stata indagata nel suo complesso per rilevarne la portata o i processi per voce 
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di spesa e livello d’istruzione. La prospettiva economica rimane astratta o contestata a favore dei soli 
aspetti culturali.
Oltre i volumi monografici o collettanei, sono utili i contributi delle riviste scientifiche e di settore, 
che possono offrire ricostruzioni su temi particolari o fonti dirette su fenomeni come la ricerca didat-
tica. Alcune di queste riviste italiane ed estere sono in Open Access e forniscono quindi una bibliogra-
fia preziosa anche per selezionare temi e fonti10. In biblioteca è invece più facile trovare le riviste di 
settore o delle associazioni di categoria, come Insegnare (Cidi), Cooperazione educativa (Mce) e Annali di 
Storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche. 
Lo scopo politico non riduce il valore delle fonti scolastiche. Il fine “pubblico”, anche solo informativo, 
si manifesta in modo più sottile anche in volumi rivolti agli aspiranti insegnanti. Spesso i manuali di 
didattica o pedagogia includono ricostruzioni storiche più o meno ampie, ma comunque significative. 
In primo luogo, la presenza di interpretazioni o dettagli interessanti può valere il tempo necessario 
per la consultazione. Sul tema specifico della formazione docente, inoltre, i manuali rappresentano 
una fonte indispensabile sui materiali accessibili e sulle sensibilità didattiche proposte11. Gli autori 
esprimono sempre un profilo professionale e/o politico del corpo docente. Più in generale, gli stru-
menti rivolti al corpo docente sono fonti primarie e secondarie interessanti, così come i convegni e gli 
studi prodotti dai centri di formazione12.
Sul versante politico e amministrativo è possibile accedere a molte più fonti, grazie ai portali e ai data-
base delle istituzioni pubbliche. Senza dubbio gran parte delle fonti si trova nei fondi dei provvedito-
rati negli archivi di Stato e negli archivi ministeriali, ma i siti istituzionali possono dare informazioni 

Programma 2013 2015 2017 2019 2022
Istituzioni scolastiche non statali 254.597 417.099 523.382 495.994 623.403
Istruzione prescolastica 4.923.111 5.062.633 - - -
Istruzione del primo ciclo - - 28.927.939 29.969.878 33.279.495
Istruzione primaria 13.123.181 12.882.983 - - -
Istruzione secondaria di primo grado 9.135.063 9.103.030 - - -
Istruzione del secondo ciclo 14.223.951 14.040.727 14.986.285 16.361.783 18.114.825
Istruzione terziaria non universitaria e 
formazione professionale 13.758 13.422 13.283 32.652 48.491

Programmazione e coordinamento 
dell’istruzione 53.144 516.296 54.253 86.532 27.143

Realizzazione degli indirizzi e delle 
politiche in ambito territoriale in materia 
di istruzione

199.623 172.540 161.198 394.734 416.412

Reclutamento e aggiornamento dei 
dirigenti scolastici e del personale 
scolastico per l’istruzione

- - 73.406 118.750 71.310

Sviluppo del sistema istruzione scolastica, 
diritto allo studio ed edilizia scolastica - - - - 473.544

Iniziative per lo sviluppo del sistema 
istruzione scolastica e per il diritto allo 
studio

28.675 31.078 178.799 154.355 -

Tab 1. Spesa in istruzione per programma di spesa in migliaia di euro a prezzi correnti, esercizi finanziari 2013-
2022. Fonte: elaborazione su Banca dati delle amministrazioni pubbliche https://openbdap.rgs.mef.gov.it/, ultima 
consultazione: 20 giugno 2024.
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recenti preziose13. Circolari, accordi di rete, sedute parlamentari, documenti delle commissioni, la 
Gazzetta ufficiale e altri documenti normativi, progetti didattici, opportunità di finanziamento a vari 
livelli: queste e altre fonti possono emergere da una ricerca online e raffinare la ricostruzione, anche 
con riproduzioni di norme ottocentesche. 
Per riassumere la storia dell’istruzione dello stato unitario si può prendere come punto di partenza 
l’istituzione del Ministero della pubblica istruzione (Mpi) del Regno di Sardegna, nel 1844. Gli stati 
preunitari sono stati cruciali nel porre le condizioni di partenza del sistema scolastico italiano, so-
prattutto con esperienze longeve come la Scuola normale di Pisa di origine napoleonica e le riforme 
austriache nel Lombardo-Veneto. Il 1844 è anche la data di fondazione della Scuola di metodo a To-
rino, da parte del sacerdote lombardo Ferrante Aporti, primo modello per le future Scuole normali, 
poi magistrali. Tuttavia, è l’amministrazione piemontese che compie i primi passi per unificare il 
sistema scolastico tra 1859 e 1871. La base normativa, infatti, viene posta col R.D. 13 novembre 1859, 
n. 3725 (“legge Casati”) durante la guerra contro l’Austria. In tale periodo incerto, la legge rientrava 
in un programma di riordino dei ministeri, possibile grazie ai pieni poteri. Alla Lombardia e a gran 
parte della penisola fu esteso un sistema scolastico gerarchico, con un obbligo breve e solo formale, 
imperniato sull’istruzione secondaria classica e sul controllo ministeriale, fortemente segregato per 
genere, reddito e regione. La Casati ha dato una struttura longeva, di cui si possono trovare tracce 
normative fino a tempi recenti.
Nel periodo tra 1861 e anni Novanta si può riscontrare una struttura ramificata che è stata soggetta 
a processi graduali di adattamento. All’inizio troviamo un sistema separato in quattro rami, con una 
chiara gerarchia che si rifletteva anche nella formazione docente: all’apice, l’istruzione elitaria e di 
alta cultura, legata alle facoltà letterarie e giuridiche, ai Licei classici e alla selezione sociale, “meri-
tocratica” nonostante il ruolo dell’estrazione sociale, al cui interno si “riproduceva” il corpo docen-
te; l’istruzione elementare e, con pochi anni in più, la formazione magistrale; l’istruzione tecnica e 
scientifica, che anche con specifici corsi superiori non dava accesso a tutte le facoltà universitarie; 
infine, l’istruzione professionale, artistica o propedeutica al lavoro manuale. L’istruzione prescolare 
fu invece trascurata a lungo ed è stata l’ultima a essere normata dallo Stato anche per quanto riguarda 
l’abilitazione all’insegnamento14.
Dalla fine dell’Ottocento ma soprattutto dagli anni Trenta si possono individuare una serie di tenden-
ze generali, prime fra tutte la statalizzazione e l’estensione dell’obbligo scolastico fino a creare un 
ramo unico e inclusivo. I tre rami “inferiori” si svilupparono in parallelo senza intaccare il primato 

Normativa Ministero Anni Età
R.D. 13 novembre 1859, n. 3725 Gabrio Casati 2 6-8
L. 15 luglio 1877, n. 3961 Michele Coppino 3 6-9
L. 8 luglio 1904, n. 407 Vittorio Emanuele Orlando 4 o 6 6-10/12
R.D. 31 dicembre 1923, n. 3126 Giovanni Gentile 8 6-14
Costituzione, art. 34 Guido Gonella 8 6-14
L. 24 agosto 1962, n. 1073 Luigi Gui 8 6-14
L. 28 marzo 2003, n. 53 Letizia Moratti 12 6-18
L. finanziaria 27 dicembre 2006, n. 296 Giuseppe Fioroni 10 6-16/18

Tab. 2. Normativa varata sull’obbligo scolastico (1859-2023), con Ministeri responsabili, durata in anni e fascia d’età. 
Fonte: elaborazione delle ricerche consultate, Gazzetta ufficiale e Costituzione.
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umanista, nonostante l’estensione graduale della durata degli studi. Gli anni Sessanta segnano il pri-
mo traguardo del pareggiamento dei rami dell’istruzione, con la Scuola media unica (1962), la libe-
ralizzazione degli accessi universitari (1969) e la progressiva democratizzazione della vita scolastica 
coi “decreti delegati” (1974). Prima dell’equiparazione dei titoli secondari, si rintraccia una tendenza 
di ogni ramo ad avere i propri sbocchi nell’istruzione terziaria, come le Facoltà di magistero, escluso 
l’avviamento professionale. Per superare alcuni residui ottocenteschi sarà necessario attendere gli 
anni Novanta, grazie alle facoltà di Scienze dell’educazione e della formazione primaria (1998), alle 
Scuole di specializzazione per l’insegnamento secondario (Ssis, 1999-2008) e ai tentativi di riordino dei 
cicli scolastici tra 1998 e 2010. Soprattutto per la scuola secondaria, la professionalizzazione è stata 
più precaria, con diverse riforme in successione nel corso di 14 anni (Tfa e Pas, Fit, 24 Cfu, 60 Cfu e 
regime di deroga).
Tra 1844 e 2024 non c’è stato un progresso incontrovertibile e lineare: sono state numerose le riforme 
mai varate, abrogate o mai applicate appieno, le condizioni sono sempre state disomogenee sul terri-
torio e l’apporto personale ha sempre una forte influenza sulla vita scolastica. Durante il fascismo si 
è assistito alla radicalizzazione di posizioni conservatrici, ma sono state anche gettate le basi per la 
Scuola media unica (1943) e la modernizzazione dell’editoria scolastica. La svolta della Costituzione 
non ha impedito di creare istituti retrogradi nel nome quanto nell’ordinamento, come gli Istituti tecni-
ci femminili, abrogati di fatto solo nel 201015. La Storia dell’istruzione è quindi complessa da qualsiasi 
prospettiva, da quella più classica (culturale e normativa) a quelle trascurate o recenti (economica e 
di genere). Due secoli di storia e la pervasività delle istituzioni educative rendono una qualsiasi sintesi 
inadeguata, per quanto indispensabile. 
La sintesi qui proposta si basa su una periodizzazione bipartita. Si possono individuare transizioni 
cruciali che distinguono gli ultimi trent’anni dal periodo precedente, in cui alfabetizzazione, indu-
strializzazione e crescita hanno accomunato le diverse fasi politiche, liberale, fascista e repubblicana. 
Dalle serie storiche Istat si può constatare la stabilizzazione della popolazione scolastica fino alla 
scuola secondaria superiore, con l’avvento effettivo dell’istruzione di massa e l’ingresso a scuola di 
studenti stranieri. Il contesto internazionale acquisisce sempre più importanza con la cooperazione 
sovranazionale e il recepimento di nuove esigenze formative, anche per i problemi di inclusione e di 
genere, mentre la disponibilità di ricerche e modelli cresce col Web. La tardiva democratizzazione 
degli anni Settanta doveva essere rinforzata dal riconoscimento dell’autonomia universitaria (1989) e 
scolastica (1997-2000); tuttavia, l’autonomia scolastica rimane un problema aperto sul piano politico, 
didattico e organizzativo.
Un tema rilevante è la formazione docente, le cui pratiche di tirocinio hanno quasi una storia a parte, 
ma rappresentativa degli atteggiamenti verso l’istruzione e l’insegnamento pubblico. Sempre negli 
anni Novanta è stato recepito un modello diverso dal secolo precedente, ma nella scuola secondaria 
l’idea di una professionalità specifica e impegnativa rimane debole, favorendo l’instabilità dei percor-
si formativi. È necessario promuovere ricerche cooperative, che possono essere esaustive solo con 
l’apporto di diverse figure professionali, dagli insegnanti ai settori scientifici più coinvolti, come Pe-
dagogia, Sociologia, Storia e le didattiche disciplinari. La divulgazione in rete degli esiti tramite un 
centro nazionale renderebbe più facile ampliare le ricerche e fornire più fonti primarie. Data l’impor-
tanza del tema, è fondamentale un luogo fisico e virtuale dove diverse linee di ricerca possano conver-
gere e dove si possano trovare le informazioni essenziali per orientarsi come ricercatori e ricercatrici. 
Un simile centro, coinvolgendo la cittadinanza e le comunità scolastiche, potrebbe avere un impatto 
concreto sulla vita pubblica.
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